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ibri 
ragazzi 

In libreria 

sul futuro 
del fumetto 

Quando 
Togliatti 
criticò 
Rodari 

Nel n. 12,1951 di 'Rinasci­
ta», Nilde Jotti prendendo lo 
spunto da un dibattito parla­
mentare, pubblicò un artico­
lo severissimo contro 1 fu­
metti, prodotto, diceva, di 
iHearst, Imperialista cinico e 
fascista»; del fumetto non 
salvava niente, né la tecnica 
né il contenuto, né il lin­
guaggio; non ne vedeva nes­
sun possibile uso positivo. 

Gianni Rodari intervenne 
con una lettera al direttore 
sostenendo piuttosto Umida­
mente la possibilità di fare 
fumetti 'diversi da quelli a-
mericanl, con forme, conte­
nuti, spirito e Intendimenti 
diversi* e con qualche vigore 
11 diritto di raccontare per 
Immagini. 

Aveva ragione Rodari e 
torto la sua interlocutrice, e 
anche Togliatti che aggiunse 
una sua postilla, fra l'altro 
per negare che ci si trovasse 
di fronte «a una specie nuova 
di lingua» perche *U linguag­
gio è uno e lo hanno creato i 
popoli con tutta la loro sto­
ria*. Aveva ragione su un 
punto solo, nell'affermazio­
ne che 11 fumetto a contenu­
to educativo «è una cosa per 
giunta scipita, che non atti­
ra». 

Oggi è persino un luogo 
comune che ì fumetti appar­
tengono a pieno diritto alla 
nostra cultura e che sono un 
linguaggio, o almeno fanno 
ricorso a parecchi linguaggi, 
sono una forma e un mezzo 
di comunicazione, e anche la 
schiera di quelli che vi vedo­
no 11 nemico della lettura 
(quella del libri) si è assotti­
gliata, prima di tutto perchè 
molti bambini e ragazzi non 
leggono né fumetti né libri e 
il rapporto causale fra lettu­
ra di fumetti e non-lettura di 
libri riesce sempre più diffi­
cile da enunciare. 

E anzi sarebbe bene chie­
dersi se per caso, nonostan te 
le differenze tra lettura di 
parole e lettura di disegni e 
parole (in termini di ritmi, 
scansioni temporali, am­
bientazione spaziale, rappor- . 
ti logici in trinseci alla narra­

zione, ricorso alla ripetitivi­
tà, etc) non si tratti di due 

'aspetti d'un problema unico: 
di còme far «leggere* di tutto 
di favorire l'approccio all'u­
na e all'altra forma di comu­
nicazione. ' 

Questo vuol dire, per e-
semplo, sezione-fumetti del­
le biblioteche scolastiche e 
non e vuol dire 'Studio* del 
fumetti. Intendiamoci: stu­
dio della 'grammatica* e del­
la struttura linguistica, cioè 
roba seria, da scuola che sa il 
fatto suo linguisticamente, 
massmediologicamente e di­
datticamente parlando, non 
stupidaggini come quelle 
che deriverebbero, come di­
re, dall'applicazione della di­
dattica tradizionale a un 
prodotto del modo attuale di 
vivere: *oggl per compito fa­
te il riassunto di "Topolino" 
da pagina dieci a pagina 
venti* (o, con falsa moderni­
tà: fate l'analisi delle strut­
ture da pagina dieci a pagina 
venti. Le analisi se ci voglio­
no si fanno a scuola, lavo­
rando insieme adulti e ra­
gazzi da persone serie). 

La bozza dei futuri pro­
grammi per la scuola ele­
mentare suggerisce la 'rea­
lizzazione di fumetti per aiu­
tare il bambino a superare le 
difficoltà di verballzzazlone, 
ad acquisire meglio struttu­
re spazio-temporali» (e, un 
po' misteriósamente, «a co­
gliere le differenze tra di­
scorso diretto e discorso In­
diretto*). Un po' come consi­
gliare la traversata della Ma­
nica per far Imparare a nuo­
tare. Intanto cerchiamo di 
farli leggere. Per produrre 
fumetti ci vuole una padro­
nanza di mezzi e una capaci­
tà anche culturale che non è 
facile formare in una scuola 
scalcinata. 

Prima di tutto facciamoci 
•consumare» e comprendere. 
In qualche caso, anche pro­
durre. Afa come si fase non 
ne leggono abbastanza e non 
11 capiscono per primi i mae­
stri e 1 professori di lettere? 

Giorgio Bini 

«Il fumetto italiano? E a una svolta. Gli albi popolari, a 
parte qualche eccezione, sono destinati a scomparire per la­
sciare Il posto a-riviste patinate, curate forse più nella grafica 
che nel contenuti, destinate a un* élite. A un pubblico cioè che 
può spendere quelle tre-quattromila lire di media per com­
prare ogni mese prodotti a colori, eleganti, da tenere in libre­
ria. Questo è un processo irreversibile, non c'è possibilità di 
tornare indietro*. 

Il parere è di Giancarlo Berardl, autore dei testi di quel 
Ken Parker della Cepim di Milano che proprio in questi mesi 
sta cambiando veste editoriale. Dall'albo a mille lire destina­
to alle masse infatti (circa 50 mila copie vendute ogni nume­
ro} 11 buon vecchio Ken da giugno arriverà in edicola a colori, 
più curato, ma a puntate e in un'altra testata, Orient E-
xpress. «Perché un buon prodotto — sostiene Berardl — oggi 
si mantenga sul mercato deve necessariamente avere una 
"visione" internazionale: il fumetto italiano, in sostanza, per 
sopravvivere deve poter essere venduto anche all'estero, deve 
prestarsi a co-produzioni, tener conto dei Paesi dove sarà 
venduto*.. ' • - - - < , •. • ' • -

A Genova però, una delle «piazze* più forti nella produzio­
ne di tavole e soggetti, i pareri degli addetti ai lavori sul 
futuro del fumetto italiano sono più che mai discordi e con­
traddittori. «Oggi — dice Renzo Calegari, una vita passata a 
disegnare western —11 fumetto italiano è in uno stato coma­
toso. Guardiamoci intorno. Giornali come L'Intrepido, Il Mo­
nello, Blitz, stanno gradualmente sostituendo le storie a fu­
metti con servizi sportivi e di attualità. Corrier Boy, che era 

una giornalino per ragazzi, è diventato l'organo dei disc-
jockey. Il filone tradizionale western-avventura è appannag­
gio quasi esclusivo della Cepim. con quel Tex Wlller che 
rimane un mistero per tutti. Col suo mezzo milione di copie al 
mese infatti, nessuno è ancora riuscito ad analizzare nel pro­
fondo i motivi di tanto successo, nemmeno i suol autori. 

«Fra satira politica e fumetto inoltre c'è pochissimo equili­
brio. Un esperimento interessante in questo senso è quello 
tentato da Panebarco. ma ha sbagliato a voler fare anche i 
disegni, doveva limitarsi ai testi. E poi oggi i prodotti italiani 
soffrono per la colonizzazione francese. Ma negli autori no­
strani c'è anche faciloneria, c'è una tendenza all'affermazio­
ne individuale piuttosto che verso una ricerca collettiva. E 
questo è un male. Ci sono fenomeni come Crepax, Battaglia, 
Toppi, Pratt, professionisti che hanno introdotto novità im­
portanti, ma non hanno generato epigoni. È questo indivi­
dualismo che non va: oggi molti grandi maestri italiani, co­
me D'Antonio, Giovannini, Uggeri, Di Gennaro, sembrano 
scomparsi. E nessuno li sostituisce*. > 

' «Se c'è una cosa buona nel fumetto italiano — dice invece 
Ivo Milazzo, l'autore grafico di Ken Parker — è proprio lo 
sviluppo della personalità individuale degli autori. Gli italia­
ni quando emergono riescono ad imporsi proprio per il loro 
individualismo, che certo è frutto di una ricerca, di un per­
corso a tappe. Ma purtroppo bisogna anche dire che queste 
sono eccezioni, perché in Italia c'è troppa improvvisazione. 
c'è la tendenza a seguire le mode che vengono dall'estero o 
quelle che hanno successo in patria. Ecco: questo è uno dei 

nostri mali più gravi. Negli anni 60 ad esempio, dopo l'intro­
duzione della striscia americana fatta da Llnus, tutti hanno 
cominciato a pubblicare strisce, decretandone la morte per 
inflazione. La stessa cosa è successa per 11 "fantastico": sull' 
onda (Iella produzione francese da noi sono fiorite In questi 
anni decine di riviste che hanno riproposto tutte le stesse 
cose. E ora un andazzo del genere comincia a vedersi anche 
per l'avventura». *• ' t <...••• 

. «La crisi del fumetto — riprende Berardl v ha due aspetti 
fondamentali: il primo è legato alla crisi generale dell'edito­
ria, il secondo è crisi di Idee. Il Ken Parker è uscito sul merca­
to sette anni fa ed ha dovuto assoggettarsi a quelle che erano 
le linee editoriali di allora: l'avventura era riservata ai ragaz­
zi, non c'erano cartonati né colore, né riviste destinate a un 
pubblico più maturo (tranne Llnus, Sergente Klrk e, più tar­
di, Eureka ). Il Ken quindi, con le sue caratteristiche, stava 
un po' stretto nei panni di un fumetto destinato ai ragazzini. 
Poi il mercato si è trasformato ed è entrato in crisi: la televi­
sione negli ultimi anni ha infatti distratto dalla lettura bam­
bini e ragazzi e ciò ha influito negativamente anche sul fu­
metto. » ' ' ' -

«Sul versante del contenuti, penso che per molto tempo In 
Italia ci si sia appiattiti sul filone francese e oggi ben poche 
riviste — e fra queste Orient Express e Corto Maltese — 
puntano tutto sul rilancio della produzione italiana. Inoltre 
una certa influenza giocano da noi anche le condizioni di 
lavoro degli autori. La nostra legislazione è carente, 11 ruolo 
professionale dei fumettisti non è riconosciuto. I disegnatori, 
infatti, quando va bene sono considerati grafici e quindi arti­
giani. Ma per I soggettisti — che in Francia sono tutti iscritti 
all'Albo dei giornalisti — non esiste una definizione profes­
sionale. Anche per questo penso che ci sia improvvisazione 
nel fumetto italiano*. 

Altro tasto dolente è la «scuola Italiana* nel mondo. «Hai 
mal visto — dice Berardl — un fumetto ambientato In una 
nostra città? Oggi gli autori italiani devono considerare che i 
loro prodotti dovranno essere venduti anche in Frangia, Ger­
mania, Olanda. E qui scattano 1 condizionamenti della colo­
nizzazione americana: un fumetto ambientato a Boston va 
bene per tutti l Paesi d'Europa, ma immagini una storia che 
si svolge a Fregene? Non la accetterebbe nessuno. E allora ci 
muoviamo in un circolo chiuso. Gli editori spingono perché 
vengano seguite "correnti" sicure, questo impedisce uno svi­
luppo della cultura italiana del fumetto, che non ha le tradi­
zioni del nostro cinema e della nostra letteratura, e gli autori 
sono sempre più stretti dai vincoli delle varie colonizzazioni*. 

Parzialmente diversa la posizione di Ferruccio Glromini, 
critico del settore. «Forse — sostiene Glromini — oggi c'è 
crisi di idee, ma non c'è affatto una crisi di mercato. Almeno 
per quanto riguarda le riviste, che sono fatte meglio, sono più 
agguerrite. E vero che molte pubblicano prevalentemente 
materiale straniero ma, a parte 11 fatto che il gusto del pub­
blico nel frattempo si è mediamente affinato, i materiali ita­
liani prodotti da Orient Express, Frigidaire o Corto Maltese, 
per esempio, hanno edizioni estere, e così 1 vari mensili editi 
dalla Cepim. Inoltre gli autori dell'ultima leva, come Giardi­
no, Magnus, Liberatore, Mattioli, Manara, Micheluzzi, pos­
sono piacere di più o di meno, ma sono autori a tutti gli effetti 
e anzi all'estero non pochi ce li invidiano. Quindi non c'è 
nemmeno quella gran crisi d'idee. 

«Altro discorso — prosegue Glromini — è la critica fumet­
tistica, che in Italia praticamente non esiste. O meglio, ci 
sono molti storici del fumetto, alcuni cronisti mondani, molti 
che si limitano a dare notizie e poi ci sono le fanzlnes, le 
vivaci rivistine edite direttamente dagli appassionati, che si 
basano più spesso su metodi di valutazione emozionali e solo 
di rado razionali. Mancano in pratica — e quando ci sono 
hanno poco spazio — gli studiosi "seri" del fumetto, quelli 
che lo analizzano dal punto di vista linguistico, gli esegeti 
insomma*. 

g. s. 

Letture tra i banchi di scuola 

Ken Parker sciopera 
col Quarto Stato 

Una delle ragioni per le quali, talvolta, anche 
gli implacabili nemici dei fumetti a scuola sorrì­
dono, consìste credo, nel compromesso sul loro 
uso: se i fumetti aiutano maestri e bambini ben 
vengano... insomma il fumetto sta al pari della 
lavagna, del proiettore di diapositive, delle vec­
chie filmine che raccontano il Vangelo... Non 
stupisce pertanto il successo di quella brutta 
Storia d'Italia a fumetti (Mondadori) curata da 
Enzo Biagi e di cui Giorgio Bini ebbe modo di 
mettere in evidenza anni fa la truculenza, la reto­
rica delle illustrazioni e l'assurdità stessa dell'or­
ganizzazione del materiale legata a un concetto 
di storia teso a privilegiare incoronazioni,' batta­
glie, episodi rispetto alla storia degli uomini e 
delle cose, ai modi di vita e di organizzazione 
sociale. 

Allora il fumetto deve solo raccontare forzan­
do magari un po' lo slogan pubblicitario («leggere 
è un'avventura*) che ha caratterizzato la com­

parsa in edicola della bella rivista «Corto Malte­
se*? Sì, senza dubbio, anche se in questa certezza 
possono entrare moltissime opportunità didatti­
che forse non idonee a soddisfare insegnanti de­
siderosi di ritrovare a fumetti le pagine del sussi­
diario tradizionale, ma utili comunque ad aprire 
spazi nuovi, a far nascere riflessioni, a favorire 
interventi. 

C'è ad esempio un libro a fumetti, fra quelli 
che trattano argomenti storici, che mi piace ri­
cordare perché forse ingiustamente dimenticato: 
si tratta del Marco Polo di Enzo Marciente 
(Mursia, 1982; I.. 10.000), uscito sull'onda del 
Polo televisivo e, immagino, subito consumato e 
debitamente messo in un angolo della libreria; 
eppure Marciarne sa sottrarsi assai bene alla re­
torica de. disegnatori della Storia di Biagi, forni­
sce il suo personaggio di ironia e di autoironia, 
rispetta i dettagli e cura i particolari, si diverte a 
raccontarci la storia... 

Anche un giovane illustratore fiorentino, Ro­
berto Luciani, riesce a cavarsela molto bene da­
vanti a un tema «compromettente» come l'educa­
zione a usare biciclette e motorini: in un libro, 
Due ruote di classe, edito dalia Fatatrac (L. 
5.000), per conto dell'assessorato al Traffico e 
Polizia urbana del Comune di Firenze e della 
Fondiaria Assicurazioni (un libro quindi «com­
missionato», di quelli, cioè, che più si prestano a 
pendamene, moralismi, toni tristi e sommessi), 
Luciani conserva nelle vignette un tono scanzo­
nato e divertito, ironizza sulle manie di adole­
scenti e adulti, non dà lezioni e si limita ad am­
mirare nel fumetto personaggi e motorini, indu­
giando con genialità sul racconto nel racconto e 
alternando al «vroow-vroow» dei motorini la can­
zone che la finta tartaruga canta ad Alice: 
•Splendida zuppa, grassa e verdina...*. 

Ma i suggerimenti non mancano neppure se si 
torna all'edicola e un fumetto «colto* come Ken 
Parker di Giancarlo Berardi e Ivo Milazzo può 
offrire a un lettore attento più di un'opportunità 
e di un'indicazione anche dal punto di vista di­
dattico. Ken Parker arriverà nella forma attuale 
di albo al n. 59 (è uscito recentemente il n. 58) e 
poi uscirà inserito in «Orient Express», che già 
dal n. 84, in edicola in questi giorni, propone 
come «assaggio* una stupenda storia Cuccioli de­
bitamente introdotta da Ferruccio Giromini e 
soprattutto accompagnata da un lungo saggio in 
cui Antonio Faeti percorre con la consueta intel­
ligenza la «lucente prateria delle riscritture* e 
colloca il personaggio dei due autori genovesi in 
un contesto che abbraccia anche uno «scrittore 
aspro e dolcissimo, scabro e imprevedibile, "ne­

ro" e perfino affettuoso», quell'Amorose Bierce 
di Storie di Soldati (lo scrittore «scomparve* nel 
1913 forse nel Messico di Zapata), cui Berardi e 
Milazzo (ma anche gli altri disegnatori di Ken 
Parker) hanno dedicato un intero albo. 

Quello che mi preme dire, insomma, riguarda 
la possibile, anzi consigliabile, lettura scolastica 
di Ken Parker, che dovrebbe, ritengo, essère sot­
tratta alle adesioni frettolose al personaggio e 
riconsegnata ad uno spessore culturale (perciò 
anche scolastico) che vede entrare nel gioco del 
racconto citazioni, autori (da Poe a Marx), bran­
delli di storia. E certamente allora non dovrebbe 
stupire l'insegnante propenso a far storia1 anche 
con i fumetti la copertina dell'albo n. 58 con 
Milazzo, che, per trasmetterci il tema dello scio­
pero, ci propone un Ken Parker alla testa del 
Quarto Stato di Pellizza da Volpedo e trasporta 
così nell'America della seconda metà dell'Otto­
cento quello che è stato definito «il monumento 
più alto che il movimento operaio abbia mai po­
tuto vantare in Italia*. 

Darò un ultimo consiglio a proposito di fumet­
ti e scuola: ripescare il bellissimo libro delle vi­
gnette di Prato (Francesco'Tonucci). Con gli oc­
chi del bambino (Fabbri, 1981, L. 8.000) e tenerlo 
sempre' sulla cattedra a disposizione di tutti. Il 
modo di guardare la realtà che caratterizza le 
vignette di Frate potrebbe costituire il giusto 
antidoto a inopportune tentazioni di ritornare 
alla storia «seria» e «aggiornata* del Biagi a fu­
metti, quella stessa che fa sì che il pubblico di 
Bisanzio gridi a Teodora: «sei una bomba*. 

Pino Boero 

Censura e autocensura negli anni 50 

Allungate quella gonna 
della «Pantera Bionda»! 

Le vignette riportate qui ac­
canto sono tratte da Tex. La 
prima è l'edizione originale del 
1948, la seconda è invece come 
la troviamo nelle ristampe del­
la fine anni Cinquanta. Le mo­
difiche sono due: alla donna so­
no state ricoperte le gambe e 
ritoccata la scollatura, mentre 
l'uomo non allude più agli at­
teggiamenti vanitoti e leggeri 
della donna. 

Si tratta in questo caso di au­
tocensure per difenderai dalle 
innumerevoli accuse lanciate 
durante gli anni Cinquanta 
contro il fumetto, fra le quali vi 
erano quelle di turbare l'equili­
brio psichico e sessuale dei gio­
vani, di incitare alla violenza, 
di disabituare alla lettura. Una 
campagna davvero pesante ae 
si pensa che deputati democri­
stiani giunsero a presentare di­
segni di legge in Parlamento 
per istituire una aorta di censu­
ra preventiva su tutta la stam­
pa a fumetti Né la magistratu­
ra aveva la mano leggera: a 
Pantera Bionda, una tarzanella 
creata nel 1948, venne imposta, 
con ripetute sentenze, una gon­
na sempre più lunga. Allora 
molti editori, preocupati e in­
traprendenti, ricoprirono nudi­
tà, cancellarono espressioni 
violente o poco riguardose nei 
confronti della legge o della re­
ligione, riportarono le azioni 
della donna entro gli schemi 
tradizionali. Nelle ristampe, e-
spressioni come «Sangue del 
diavolo» vennero cancellate e 
sostituite con «Per mille tuoni», 
•Onnipotente Iddio» divenne 
•Numi del cielo», «Al diavolo gli 
sceriffi» un discorsetto edulco­
rato. 

Sarebbe un errore credere 
che censure e autocensure sia­
no limitate all'Italia e a questo 
periodo storico. Nella Spagna 
franchista agli eroi americani 
venivano cancellate le pistole 
dalle mani o dalle fondine, per 
cui nelle storie diventava diffì­
cile capire perché i fuorilegge si 
arrendessero tanto docilmente 
o perché gli sceriffi indugiasse­
ro con le mani vuote banalmen­
te sollevate a mezz'aria. Nell'I­
talia fascista la censura era sta­
ta naturalmente pesante specie 
con il fumetto americano: non 
solo venivano eliminate vignet­
te di eroi che si baciavano o fra­
si non «in linea» con il regime, 
ma si trasformavano le storie e 
ai italianizzavano i nomi (Au-
dax si chiamò Maresciallo Ros­
si, Mandrake perse la «k», Brick 
Bradford diventò Giorgio Ven­
tura). 

Ancora oggi, accanto ad una 
squallida produzione di fumet­
ti pornografici tanto diffusi da 
non destare più scandalo, c'è 
chi opera censure. Nel cattolico 
«H giornalino», ad esempio, ad 
alcune ballerine di Luciy Lu-
ke, il simpatico fumetto di 
Morris e Gosdnny, sono state 
applicate le gonne. Non manca­
no fenomeni opposti. In alcune 
recenti traduzioni vengono in­
serite espressioni più colorite e 
piccanti con l'evidente scopo di 
rendere gli albi più «popolari» e 
quindi prò vendibili. 

Questi •adeguamenti» alla 
retti sono naturali, inevitabili? 
Forse.» Censure ed autocensu­
re non nascono comunque dal 
caso e chi fruisce di un simile 
prodotto deve essere consape­
vole di certi meccanismi. Anche 
la più semplice e banale storiel­

la contiene messaggi e ideolo­
gie, a volte basta cambiare solo 
qualche parola per mutare il • 
messaggio. Valga un ultimo e-
sempio. In Sciuscià un albo del 
1949, il protagonista diceva: 
«Gli americani sono cordiali, 
gentili e simpatici con noi, ma 
ci disprezzano! Beh, io non vo­
glio essere disprezzato*. In un 
rifacimento del 1966 nella stes­
sa vignetta gli si faceva invece 
dire: «Gli americani sono gentili 
e cordiali con noi, ed io non vor­
rei meritare il loro disprezzo*. 
Ci sembra superfluo ogni com­
mento. 

Non si vorrebbe con quanto 
si è detto scatenare atteggia­
menti censori da parte di peda­
goghi o genitori preoccupati di 
catastrofici indottrinamenti! 
Da recenti studi è risultato che 
la fruizione di un fumetto non 
ha sul comportamento dell'in­
dividuo un'influenza così de­
terminante come si credeva in 
passato. E in ogni caso occorre 
convincerai che la consapevo­
lezza e la capacità critica sono i 
migliori strumenti di difesa. 
^ Gli interventi censori non 

hanno mai apportato migliora­
menti né al fumetto né ad altri 
media. Lo stesso Sergio Bonel-
li^ditore di Tex, ha sorriso 
quando gli sono state mostrate 
le vecchie censure ed ha dichia­
rato di vergognarsi un poco non 
per le censure in se stesse, frut­
to di un'epoca da caccia alle 
streghe, ma per aver passato in­
tere giornate a domandarsi se 
la scollatura di una donna fosse 
troppo abbondante. Si perdeva 
cosi, insieme al tempo, l'obiet­
tivo più generale del lavoro, na­
turalmente con uno scadimen­
to qualitativo del prodotto. -
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NEI TUOI 
SPORCHI 

AFFARI.. 

Ma Bonelli ha fatto tesoro 
dell'esperienza ed oggi la sua 
produzione è fra le migliori in 
campo nazionale e intemazio­
nale. Altri editori invece, dopo 
aver operato censure, sono pas­
sati con disinvoltura a produrre 
fumetti pornografici di pessima 

qualità. Il fatto che certi censo­
ri siano poi divenuti «pornogra­
fi» dimostra come la censura 
non si basi su reali e profondi 
convincimenti ma solo su scelte 
legate all'opportunismo e alle 
situazioni contingenti. 

Ermanno Dttti 

A lezione 
dal professor 
Corto Maltese 

Le coincidenze possono ave­
re un significato? Una volta il 
noto politologo Giorgio Galli 
propose l'uso del metodo delle 
coincidenze significative per 
ottenere «una forma di contatto 
(conoscenza, interpretazione, 
compenetrazione?) con la real­
tà» (•Linua*, luglio 1981). 

Vale la pena di seguire quel 
suggerimento per tentare di 
collegare tre tatti coincidenti o 
quasi: nell'ottobre scorso è u-
adto il primo numero di •Corto 
Maltese», rivista di fumetti 
viaggi avventure (Milano Libri, 
L. 3.500); nelh stesso periodo 
A. Fatti e F. Frabboni hanno 
pubblicato U lettore ostinato 
(La Nuova Italia, L. 11.000). 
dove ti paria di bori, bibbote-
cbe, scuole e mass media , in 
particolare di fumetti; da gen­
naio, infine, è in libreria Corto 
come un romanzo di G. Bruno-
io (Dedalo, L. 25.000), illazio­
ni sull'ultimo eroe romantico». 
Intorno a questo personaggio si 
intrigano problemi attinenti al­
la sfera dell'educazione, della 
lettura, dei media. dell'avven­
tura, problemi e nodi che fanno 
emergere Corto Maltese con la 
perentorietà di un medium pe­
dagogico di grande compkmmtà 
e modernità. 

La rivista esce quasi a ramare 
in modo storicamente databile 
la piena rivalutazione del gene­
re •avventura», la sua riconsi­
derazione come dimensione ir-
rinunciabile dell'immaginario, 
il senso forte della sua valenza 
pedagogica. Non a caso il mari­
naio raccontato da Hugo Pratt 
viene assunto ad emblema cor­

poso di una realtà, di una ten­
denza. E sempre non a caso, 
»destinato» a raccontare le sue 
avventure, l'Avventura, è il fu­
metto, medium eoe qui dimo­
stra di aver ormai raggiunto 
una maturità narrativa e strut­
turale tale da consentirgli di in­
terloquire da pari a pari con le 
più nobili forme letterarie. 

Corto Maltese nasce da una 
zingara di Gibilterra, da cui ha 
ereditato l'amore per la libertà 
e una cultura intrisa di elemen­
ti magici, e da un marinaio del­
la Cornovaglia, terra di strego­
ni, fate e pirati. A partire da 
questo retroterra mediterraneo 
e celtico, Pratt intrama fanta­
sia è realtà, magia e Storia, co­
struendo più che una saga, un 
•mondo» dove af rincorrono e 
mescolano realismo, sogno, mi­
to, citazioni letterarie •alte». Il 
tutto entro la cornice dell'av­
ventura, i cui luoghi e momenti 
canonici Corto ripercorre e ri­
visita accuratamente. Ma sem­
pre con la consapevolezza e l'i­
ronia di chi sa di vivere non 
tanto un sogno romantico, 
quanto la scelta razionale di un 
sogno, e quindi ad occhi aperti. 

•I sogni sono d'oro», dice un 
personaggio, e U tesoro è l'alibi, 
il pretesto, mentre hne-scopo-
mezzo è l'Avventura; l'oro infi­
me perduto, ma «é stata ugual­
mente una bella avventura», è 
la conclusione di un'altra sto­
ria Gli interessi personali di 
Corto, quasi inavvertitamente, 
si integrano con quelli sociali e 
politici, con una »lunga marcia» 
esistenziale che porta il nostro 

eroe a stare tdalla parte» dei ri­
voluzionari, degli oppressi che 
si ribellano (cangaceiros brasi­
liani, dervisci somali, partigiani 
montenegrini e mongoli, irre­
dentisti irlandesi, ecc.). 

Tutto questo ha un valore 
pedagogico? Sì, doppiamente. 
Perché l'avventura appare oggi 
come il contenitore di una scel­
ta strategica praticabile per 
disseminare ostacoli e trappole 
salutari nel corpo di una mac­
china dove rotelline e micro­
processori, tassonomie e griglie 
di program inazione cooperano 
armoniosamente alla costruzio­
ne seriale di implicanti», prede 
ambite dei blade-runners della 
pedagogia. E perché il medium 
-fumetto qui si afferma defini­
tivamente come strumento di 
grande dignità culturale, con le 
sue nobili ascendenze lettera­
rie, cinematografiche, mitologi­
che, che sa reimpastare, conta­
minare, rinnovare in un dialogo 
fìtto fìtto con la quotidianità, e 
come tale «è propedeutico a 
una buona frequentazione dei 
libri* (Faeti). 

Due immagini visualizzano 
questi due •perché». Nella pri­
ma ri vede Corto che fugge— e 
invita i lettori a fuggire con lui, 
a evadere, come Pinocchio e 
Peter Pan — a gambe levate, 
forse saltando sui tetti. La se­
conda è suggerita da Brunoro. 
Come Stevenson, ormai vec­
chio, veniva chiamato dagli in­
digeni dei Mari del Su4Tesite­
la , •cohn che racconta storie», 
cosi Pratt è il nostro Unitala . 
Le ultime notizie sono di uno 
•zio Corto» vecchio e cieco. E 
che campano a fare i vecchi zìi 
se non per raccontare storie ai 
bambini, per avviarli, educarli 
al piacere del racconto e della 
lettura? Dunque, Unitala . va 
bene; e qui scatta un'ultimissi­
ma coincidenza: anche Rodari 
confessò una volta che la sua 
massima aspirazione era quella 
di venir nominato 'novellatore 
pubblico». 

Fernando Rotondo 

Mark TWAIN, «Racconti u-
moristki», Ed. Scolastiche 
Bruno Mondadori, L. 6.000 — 
Quindici fra i racconti più deli­
ziosi di Twain sotto raccolti in 
questo volume che offre alme­
no due vantaggi: 1) ogni rac­
conto è breve e questo è un 
mezzo dei più sicuri per cattu­
rare l'attenzione dei ragazzi; 2) 
è uno dei pochi libri allegri e 
spiritosi che ci stano in circola­
zione. È più facile — lo sappia­
mo tutti — scrivere racconti la­
crimevoli o drammatici: l'umo­
rismo è privilegio di pochi e 
Twain ci ha lasciato in questo 
campo un patrimonio inesti­
mabile. È un grosso merito l'a­
ver raccolto i vari racconti in un 
unico volume, nel quale sono 
inserite anche alcune pagine 
del diario di Adamo ed Eva, do­
ve i rapporti maschio-femmina 
sono presentati non soltanto 
con ironia, ma con rara raffina­
tezza. Il volume, che fa parte 
della collana «I Classici della 
narrativa* per la scuola media, 
è corredato da schede e stru­
menti di lavoro, che possono 
tranquillamente venire ignora­
ti da chi ritiene che un libro ab­
bia per solo scopo quello di di­
vertire (Scuola media). 
Bianca PITZORNO, «La cima 
Bull'albero», ed. Le Stelle. L. 
4.500 — Un albero sembra co­
me tutti gli altri e invece BÌ sco­
pre che fra i BUOI rami abitano 
Bianca e Aglaia. Ma le sorprese 
non finiscono qui, perché le due 
protagoniste devono subire 1' 
invadenza di un altro inquilino, 
scorbutico e invadente, che si 
arrabbia soltanto perché assi­
ste al tentativo di costruire un 
impianto idraulico. Ci sono an­
che quattro cicogne confuflio-
narie, animali amici, pasticcio­
ni e capaci di parlare come gli 
uomini. Le sorprese non hanno 
mai fine: ci si rende conto che la 
vita in un banale appartamento 
con doppi servizi in una strada 
di città è qualcosa di tedioso e 
insopportabile. Molto meglio 
lasciarsi trasportare dalle in­
venzioni di Bianca Pitzomo: ci 
si diverte, non si è mai soli, si 
riesce a respirare aria pulita, si 
ha il piacere di scoprire.la gioia 
della parola scritta (Scuola ele­
mentare, 2* ciclo). 
TISON & TAYLOR, «I record 
degli animali», Arnoldo Mon­
dadori, L. 14.000 — Sembrava 
impossibile e invece Tison e 
Taylor (li ricordiamo per la for­
tunata serie televisiva e per i 
libri di Barbapapà) sono riusci­
ti a inventare un modo diverso 
di conoscere e di interessarsi a-
gli animali: da quelli che hanno 
il naso più lungo o le orecchie 
più grandi o i becchi più note­
voli, a quelli con gli aculei più 
lunghi o con le maggiori aper­
ture alari o le lingue più elàsti­
che. Le descrizioni e le illustra­
zioni sono molto vivaci e con un ' 
taglio ironico. Lo sapevate che 
una scimmia dell'Indonesia ha 
un naso dall'aspetto umana (il 
nome volgare è «nasica») tanto 
che gli indigeni la chiamano «]' 
olandese» in ricordo di un fiam­
mingo dal grosso naso? (Scuola 
elementare, 2° ciclo). 
ALTAN, «Gli amici della Pim-
pa», Arnoldo Mondadori, L. 
8.000 — Quando si è soli si può 
giocare con un amico speciale, 
dice la Pimpa. «Perché specia­
le?» «Perché me lo sono inven­
tato io». Così dipinge un elefan­
te che, quando è stanco di stare 
fermo, esce dal quadro e va a 
spasso con la Pimpa anche se 
piove e il fango arriva a sporca­
re anche la punta del naso. 
Niente paura: la proboscide è 
un'ottima doccia che pulisce e 
lava ogni macchia. Ma davvero 
l'elefante è uscito e ritornato 
nel quadro? Nessuno ci crede­
rebbe se non fosse rimasto vuo­
to il vaso delle noccioline che 
Pamico speciale è riuscito a 
mangiare in gran fretta. Altan, 
che noi adulti ammiriamo per 
le battute di Cipputi e dei suoi 
compagni, è adorato dai bambi­
ni perché riesce a trasportarli 
in un mondo incantato dove 
tutto può avvenire. 11 personag­
gio della Pimpa è uno dei gran­
di successi degli ultimi anni. 
Che sia un «fumetto» riguarda 
una distinzione a posteriori di 
nessuna importanza per i bam­
bini che ne sono affascinati. Ot­
to sono le «storie» contenute in 
questo volume. (Prima infan­
zia). 
•Biancaneve e altre fiabe», Ar­
noldo Mondadori, L. 10.000 — 
Questa raccolta propone non 
soltanto una fiaba famosa come 
quella del titolo, ma ha il meri­
to di offrire una fiaba tipica­
mente italiana come Margheri­
tina (a suo tempo raccolta del 
Comparetti) e altre quattro di 
Paesi diversi: Grecia, Russia, 
Vietnam, Africa Meridionale. 
Nella stessa collana e allo stes­
so prezzo è uscito anche il volu­
me «fi gatto con gli stivali» che 
contiene anche una fiaba spa­
gnola, una cecoslovacca, una 
finlandese, una del New En-
gland e una favola di Esopo. Le 
illustrazioni sono nuove, anche 
se mantengono un preciso rap­
porto con la tradizione. I testi 
sono curati da Francesco Saba 
Sardi, con molta precisione sia 
per il rigore linguistico che per i 
ritmi narrativi. È molto impor­
tante utilizzare libri di questo 
tipo, perché la diversità della 
provenienza delle diverse fiabe 
serve a rompere l'abitudine di 
offrire ai bambini stereotipi di 
ambiente e di struttura che in­
fluiscono, senza volerlo, sulle 
possibilità di esplicare immagi­
nazione e fantasia. (Prima in­
fanzia). 

Roberto Danti 
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